
La tiratura del 18 gennaio è stata di 138.068 copie

ANTONIO PADELLARO

MARINA BOSCAINO

SEGUE DALLA PRIMA

A
quantosiècapito,secondoigiu-
dici, favorireunmafiosononsi-
gnifica favorire la mafia. Siamo
onolapatriadeldiritto?Lacon-
danna resta comunque grave,
unamacchiapesanteperunuo-
mopoliticochedovrebbedifen-
dere la propria immagine di
onestà sopra ogni altra cosa.
Non certo per “vasa vasa”, abi-
tuatoabaciare sulleguance tan-
ta di quella gente, ovviamente

senza mai chiedergli la fedina
penale. Lo abbiamo visto, rag-
giante, raccogliere il meritato
successo a palazzo di giustizia.
Dicono che nelle chiese paler-
mitaneisuoi fedeliabbianopre-
gato per l’assoluzione, e se an-
che il miracolo non c’è stato a
Totò va benone lo stesso. Alle-
luja. Tra sconti di pena e indul-
to di quei cinque anni ne reste-
rà ben poco. E quanto all’inter-
dizione dei pubblici uffici, scat-
ta a sentenza definitiva. Totò
sorride e vasa e vasa. Immacola-
to è.
È un arroganza che lascia senza
parole, ma scandalizzarsi serve
poco. I tanti Cuffarodissemina-
ti nel nostro bel paese della leg-
ge se ne fottono allegramente

perché “loro” si considerano la
legge.Equantoallesentenze,di-
pende dal punto di vista. Infat-
ti, Cuffaro festeggia la condan-
na che considera un’assoluzio-
ne e subito si crea una festosa
processionedi solidarietàguida-
ta da Pierferdinando Casini. Il
qualedimenticodiaver ricoper-
to il ruolo di terza carica dello
Stato, con una certa dignità, si
congratula e approva con que-
sto stravagante sillogismo: Totò
non è colluso e quindi è giusto
cherestipresidente.Conquesta
logica potevano anche dargli
dieciannioventi e il leader Udc
avrebbe ugualmente stappato
lospumante.BravoTotòsei tut-
ti loro, ma occhio alla prossima
soffiata...

In questo venerdì di ordinaria
giustizia spicca pure il rinvio a
giudizio di Berlusconi chiesto
dalla Procura di Napoli per cor-
ruzione. La storia è quella della
famosa telefonata al prono Sac-
cà con le aspiranti attrici tv
“segnalate” in cambio di favori.
Qui la tecnica è collaudatissi-
ma. Se Totò minimizza, Silvio
s’indigna. E giù insulti contro il
partito delle procure che i bravi
berluscones rincarano in pieno
delirio mistico accusando i ma-
gistrati di barbarie e altre nefan-
dezze. Poi i due si congratulano
vicendevolmente solidarizzan-
doconMastella. IlqualedaCep-
paloninelpienorispettodell’au-
tonomiadellamagistraturadefi-
nisceuna«macchietta» ilprocu-

ratorediSanta Maria CapuaVe-
tereche lo ha inquisitocon mo-
glieeparenti. Vendetta tremen-
davendetta: il leaderdell’Udeur
pretende da tutta la maggioran-
za un voto di solidarietà, altri-
menti addio governo. Probabil-
mente lo avrà.
Alla fine l’unico, vero colpevole
della giornata sarà il pm di Ca-
tanzaroDeMagistris.Duramen-
tesanzionatodalCsmvienetra-
sferito da Catanzaro e non sarà
più pm. Così impara a indagare
sui politici.
P.S.L’altra sera in tv il sondaggi-
staRenatoMannheimercalcola-
vain7su100gli italianichenu-
tronoancorafiducianellapoliti-
ca. Coraggio, lo zero è vicino.

apadellaro@unita.it

U
na forza inerziale sta tra-
sformando un’operazione
importantee civilmente si-

gnificativa (che aveva connotato
la campagna elettorale del centro
sinistra), l’innalzamento dell’ob-
bligo scolastico a 16 anni, in una
sorta di commedia all’italiana,
con tanto di equivoci, ambiguità,
colpi di scena, risate amare sui vizi
e le virtù del nostro Paese. Partia-
mo da una constatazione: nessu-
no, nemmeno alcuni insegnanti,
siè realmenteresocontodicosasi-
gnifichino due anni di istruzione
in più per tutti. Aggiungiamone
un’altra; taluni vedono l’operazio-
neconsospetto: lavoro in più, gat-
te da pelare, programmi rallentati,
sforzo per il potenziamento della
relazione educativa. Aggiungiamo
gli insegnanti dei bienni del liceo,
convintidi essereesentidall’impe-
gno.Èquestoil risultatodiun’ope-
razione condotta politicamente in
modopedestre.Di cuinessuno si è
impegnato a preparare i docenti (e
la società) sulle ricadute in termini
di civiltà che avrebbe potuto ave-
re. Non è semplicemente la neces-
sità di omologazione ai parametri
europei (quasi tutti i Paesi hanno
l’obbligo a 16, se non a 18 anni);
mainnalzaremediamenteglistan-
dard di coscienza critica, di senso
di cittadinanza, di autonomia ed
emancipazione nei futuri cittadi-
ni;potrebbeinoltresignificare libe-
rare lascuolamediadal ruolodi fa-
se terminale dell’obbligo, che ne
ha compresso didattica, funzione,
efficacia.
Davanti a tale cambiamento una
stupefacente sordina. Nonostante
laleggedel27dicembre2006(laFi-
nanziaria precedente) ai commi
622 e 624 prevedesse l’innalza-
mentodell’obbligodi istruzionefi-
noa 16 anni, solo all’inizio di que-
st’anno scolastico dal ministero si
sonoricordati didivulgare la novi-
tà: 3 giorni di fanfare mediatiche,
diannuncichenonhannospiega-
tonulla, se non dato la notizia,pe-
raltroparziale. Uno deimotivi del-
la resistenza e della reticenza a di-

vulgare in maniera diffusa e capil-
lare la notizia è stato l’enorme dis-
senso su una parte non irrilevante
della legge: si parla di obbligo di
istruzione e non scolastico perché
quell’obbligo può essere assolto
anche nei percorsi sperimentali di
istruzione e formazione professio-
nale previsti dalla Moratti; in via
transitoria e “per prevenire” il fe-
nomeno della dispersione. E que-
sta“soluzione”,dasola,parlachia-
ramente di quanto l’emergenza
della dispersione sia sottostimata.
Chiunque è in grado di capire la
differenza tra l’andare a scuola e
andare ad imparare un mestiere. Il
dissenso - all’interno della stessa
maggioranza - è stato grande, ma
non tale da bloccare il progetto.
Non c’è stato modo di considerare
una possibile riconversione dei la-
voratori, soprattutto perché sul
mantenimento di quei percorsi
hanno precisi interessi partiti stes-
siesindacati, ancheall’internodel-
la maggioranza. Il braccio di ferro
si è concluso con un nulla di fatto:
il decreto sull’innalzamento del-
l’obbligo prevede che (art.5, «ai fi-
ni di quanto previsto dal regola-
mento (...)possonoessere realizza-
ti,pergli anni2007-8e2008-9per-
corsi e progetti sperimentali per
prevenireecontrastare ladispersio-
ne scolastica, nonché per favorire
il successo formativo dei giovani
(...)». Insomma, come nel caso del
recupero, la scuola alzi le mani e si
arrenda: non è quello il luogo de-
putato a provvedere al recupero
delle criticità di apprendimento,
comportamento, relazione ecc;
un vero e proprio paradosso. Se si
dà un’occhiata all’art. 2 del decre-
to stesso, si scopre poi che - tra le
strutture formative abilitate even-
tualmentedalle regioni a farsi cari-
codiquesteproblematiche -sipre-
vede (punto d) addirittura «perso-
nale in possesso di un diploma di
laurea inerente l’areadicompeten-
ze e di un’esperienza triennale o,
almeno, di un diploma di scuola
secondaria superiore e di un’espe-
rienza quinquennale». Il proble-
maè - ancora una volta - intender-
ci sui termini: l’innalzamento del-

l’obbligo è finalizzato a riorientare
o a emarginare definitivamente?
Nel primo caso, affidare un ragaz-
zoindifficoltàa figureprofessiona-
li così caratterizzate non sembra la
strada più corretta da imboccare.
Ancheinterminieconomicia lun-
go termine sarebbe più vantaggio-
so per la società riconquistare alla
scuola il 3% degli studenti italiani
destinati a quell’alternativa, senza
strumentalizzare un dramma co-
mequellodelladispersione, scardi-
nandounsistemapresumibilmen-
te basato su clientele ed equilibri
di potere.
Inquesto panoramadurante tutto
lo scorso anno non sono stati atti-
vati corsi di formazione per inse-
gnanti per prendere le misure ri-
spetto alla nuova legge. In questo

panoramapiovedall’UfficioScola-
stico Regionale del Lazio, in data
22 ottobre, la comunicazione che
è stato «istituito un nucleo regio-
nale di supporto per l’introduzio-
nedell’obbligo (...); che si invitano
i Dirigenti a predisporre opportu-
ne strutture organizzative e a indi-
viduareun referente che curi i rap-
porti della scuola con il Nucleo re-
gionale (...). Si richiama l’esigenza
di avvalersi di reti di scuole al fine
diottimizzare l’organizzazionede-
gli interventi sul territorio, per dif-
fondere le esperienze più significa-
tive, per affrontare e discutere i te-
mi generali e specifici connessi al-
le innovazioni prima indicate». La
data, 22 ottobre, e i tempi tecnici
di comunicazione, suggeriscono -
achiconosca leprocedurescolasti-

che - che a quell’epoca è stato già
definitoilpianodi lavoroeil relati-
vo stanziamento di danaro per le
attività della scuola. E in quel do-
cumento non si fa menzione di
fondi investiti.Larichiestaè inno-
me della “autonomia”: un conte-
nitore che finora è servito ad ali-
mentare una visione soprattutto
mercantile della scuola, snaturan-
do la vocazione reale di quella leg-
ge, che prevedeva, soprattutto,
l’autonomia di ricerca, sviluppo e
sperimentazione,cioè lasottoline-
atura marcata di una dimensione
intellettuale dell’insegnante. Un
contenitore che però, oggi, serve a
rimandare la patata bollente agli
insegnanti: dei quali, improvvisa-
mente, si riscopre capacità di ela-
borazione, competenze professio-
nali, dimensione intellettuale. Sa-
ranno gli insegnanti a dover lavo-
rare sul biennio unitario: un bien-
nio che individui gli obiettivi di
apprendimento e le competenze
finali dei primi due anni delle
scuole superiori, che saranno ob-
bligatori. Un biennio la cui artico-
lazione delle competenze in usci-
ta dei ragazzi preveda la revisione
dei programmi vigenti - quelli or-
dinariequellidelle sperimentazio-
ni - l’individuazione dei nuclei
fondamentali, la definizione di
gruppi interdisciplinari intorno ai
quali far ruotare le varie discipline
chefornirannoai ragazzi strumen-
tiadeguati aunadeguato esercizio
della cittadinanza attiva. Per non
parlaredellavalutazionedel rendi-
mento che - in virtù dei nuovi assi
culturali e delle nuove competen-
ze - dovrà naturalmente mutare. E
a chi sarà assegnato il compito di
sperimentare sistemi alternativi?
Ai collegi deidocenti. Che si occu-
perannopuredei sistemi di certifi-
cazionedastilare, per rendere uffi-
ciale a livello nazionale il titolo
conseguito dopo la scuola dell’ob-
bligo. Si parla di corsi di formazio-
ne in via di attivazione: ma per il
momento non ce n’è traccia. Co-
me non c’è traccia concreta di fi-
nanziamenti per portare avanti
un’operazionecosìarticolatae im-
pegnativa.

Il destino degli operai

Scuola, la commedia dell’obbligo

MANIFESTANTI dell’opposizione rimuovono i binari della li-

nea ferroviaria alla periferia di Nairobi. La protesta ha provo-

cato la distruzione di due chilometri di tratta.

La legge sono loro

KENYA I binari della protesta

NICOLA ZINGARETTI
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di volare
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M
eritano, soprattutto, che
il loro lavoro avvenga nel-
la chiarezza più assoluta

di progetti e prospettive. Alcuni pa-
letti sono stati fissati. Il primo ri-
guarda la forma partito. Sono an-
che io tra coloro che, dopo l’assise
di Milano, si sono espressi chiara-
mente contro l’idea che pure si era
affacciata di un partito “leggero”,
adoperandosi affinché si scegliesse
la strada diun partito “vero”, popo-
lare e diffuso e con la continua par-
tecipazione attiva di iscritti e ade-
renti. Questo dibattito ha prodotto
frutti positivi e, a leggere lo statuto
che sta prendendo forma in questi
giorni,simarciaversoun’organizza-
zione capillare e radicata, forte di
un consenso vastissimo. Sgombria-
mo allora il campo dai falsi proble-
mi: non vogliamo costruire e non
stiamocostruendounpartitolegge-
ro, fluido o liquido. Goffredo Betti-
ni, come coordinatore della fase co-
stituente,hapiùvoltescrittosuque-
stopaginepregevoli.Credocontut-
tafranchezzachecontinuareadagi-
tare questo spettro sia un errore. Si
rischia di riproporre un metodo
abusato della politica: agitare paure
per poi candidarsi a rappresentarle.
Questo non va bene, se non altro
perché distrae l’attenzione da temi
ben più complessi e seri che, a mio
giudizio, abbiamo di fronte: come
riuscire a intrecciare questo lavoro
di organizzazione del partito a
un’indispensabile iniziativa politi-
ca diffusa e radicata nel territorio
che innervi la nuova struttura di
nuovicontenuti; comeevitare ilpa-
radossoche,prolungandoall’infini-
to una discussione sul come, si ot-
tenganosoloritardirispettoallarea-
le urgenza di fare, e fare bene.
L’altro tema su cui agire riguarda la
qualitàdellavitademocratica.Non
c’è dubbio che vada chiusa una fa-
se, seguita all’assemblea di Milano,
nellaqualeè stato adottato il meto-
do delle nomine degli organismi
esecutivi. Si è diffusa a torto o a ra-
gione la percezione di assenza di
luoghi certi del dibattito e della de-
cisione, e questo ha generato in
molti una sensazione di smarri-
mento e timore che li spinge verso
la ricerca di certezze e a rinchiuder-
si in gruppi o sottogruppi. Questa
esigenza va ascoltata e vanno date
risposte.Sehobencompreso,all’in-
domani dell’approvazione dello
statuto, i nuovi organismi verran-
no legittimati da una votazione.
Credocheinoccasionedelcongres-
so, quando verrà convocato, si do-
vràorganizzareunconfrontoplura-
le fra diverse posizioni politiche in-
torno a documenti e candidature.
Ed aggiungo che reputo molto giu-
stovalorizzare il ruoloche possono
averefondazioni,centri studi, scuo-
le per offrire al partito strumenti di
analisiepropostaaffinchéallapoli-
tica sia garantita piena autonomia.
Dunque nella forma ci siamo; do-
vremoviverequestipassaggiconri-
gore, coerenza e impegno. Non
possotacere,però, lapreoccupazio-
ne rispetto una pratica che è sotto
gli occhi di tutti: la spinta a riorga-
nizzare fin d’ora le appartenenze a
prescindere dai contenuti. Anzi,
spesso, nei territori, è proprio la de-

bolezza di essi che costringe a infi-
nite mediazioni sui posti e incari-
chi, usati come merce di scambio
per restare uniti. Appare, troppo
spesso,diesserepassatidaunplura-
lismo organizzato intorno a due
grandi anime come i Ds e la Mar-
gherita ad una miriade di gruppi e
gruppetti dall’identità incerta ma
sempre rivolta al passato. Voleva-
mo questo? Non credo. Il proble-
ma è riorganizzare i Ds o un pezzo
di essi, o i popolari o i coraggiosi?
Forse dovremmo essere più ambi-
ziosi. Scommettere sulla vera novi-
tà del Pd, ricordarci che abbiamo
volutounpartitonuovoancheper-
ché avvertivamo come inadeguate
le identità che si erano organizzate
in questi anni nei soggetti politici
delpassato.Latendenza,poi, torna-
ta invoga,di identificarsi,dicostru-
ire la propria soggettività politica
intorno al nome di un leader, è fi-
gliadiunadebolezza,diun’incapa-
citàculturaleacomprendere ilnuo-
vo che ci accade intorno, e di una
paura. È la ricerca di un rifugio, di
qualcuno che ci rappresenti e ci
protegga. Utile forse ad occupare
qualche posto, non produce nulla
interminidiculturapoliticaeinno-
vazione. E soprattutto, offre all’Ita-
lia qualcosa di spaventosamente
già visto: i Veltroniani, i Dalemia-
ni, i Fassiniani, i Rutelliani, i Mari-
niani, i Bersaniani ecc. Io non cre-
do sia corretto assuefarci a questa
degenerazione giornalistica. Non è
vero che sia normale. Quest’idea di
pluralismo non va bene. Nessuna
diquestesensibilità,cosìcomesiso-
no organizzate negli ultimi venti
anni, ha dentro di sé le risposte da
offrire ai problemi di oggi. In que-
stoschema, lo confesso,non saprei
proprio dove collocarmi e credo
checomemelapensinoinmolti. Il
Pd ha bisogno di un gruppo diri-
gente e questi leader uniti in un im-
pegnosolidalee inunaricercacollet-
tiva rappresenterebbero una straor-
dinaria e unica ricchezza, un patri-
monio che non ha eguali in nessu-
n’altra forza politica. Dobbiamo
scommettere e credere di più nella
sfida scaturita dalla scelta della fon-
dazione del Pd come nuovo partito
della nazione, forte, come ha scritto
Alfredo Reichlin, di una propria ba-
seculturalee morale.Dobbiamoco-
struireuna forzacheseleziona lasua
classe dirigente a partire dal merito
edallecapacitàenondalla fedeltàal
capo di turno: abbiamo bisogno di
una nuova generazione di dirigenti,
non di vassalli dei vecchi capi. Ab-
biamo dunque bisogno di sviluppa-
re un confronto libero, e di merito,
in luoghiplurali eaperti.Dobbiamo
evitare, almeno in questa fase, di li-
mitare i luoghi dell’elaborazione al
ritrovodei “simili”, avere il coraggio
dellacontaminazione,perché, sevo-
gliamo essere onesti, anche dietro
questa esigenza di “ritrovarsi” tra si-
mili si nasconde la paura del con-
fronto. I livelli regionali hanno mil-
le e più motivi di essere protagonisti
della nuova fase che abbiamo da-
vanti.Hannoildoveredioffrire luo-
ghi unitari e certi che favoriscano la
mescolanza: luoghi di discussione,
elaborazione e decisione ma anche,
io credo, il diritto di rivendicare
un’autonomia politica utile ad af-
frontare al meglio la complessità di
un processo che avrà bisogno di co-
raggio, apertura, idee.
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Marghera pare che la bom-
boladiossigenochepoteva
salvare i due portuali fosse

vuota. Come gli estintori difettosi
della ThyssenKrupp a Torino.
Non cambia nulla. Tra pochi gior-
ni i morti saranno solo un nume-
ro e basta.
Gli operai sono sui giornali e in tv.
Muoiono, scioperano, qualcuno
pure s’arrabbia e blocca stazioni e
autostrade perché magari gli im-
prenditori, che sono pure loro dei
“lavoratori” anche se diversi dai
poveri Ferrara e Zanon che certo
non godevano di stock option o be-
nefit di varia natura, non vogliono
rinnovare il contratto e concedere
117 miserabili euro. Certe catego-
riedi lavoratoridevonostareatten-
te:chimuorenelperiododivacan-
za contrattuale non incassa nè gli

aumenti a regime, nè le una tan-
tum o le altre mance che gli indu-
strialipotrebberogarantire infutu-
ro. E’ davvero un peccato.
Ma, d’altra parte, gli operai sono
dei rompiballe: continuano a mo-
rire nei momenti meno opportu-
ni. I sette della ThyssenKrupp so-
no arsi vivi proprio prima di Nata-
le, quasi a volerci rovinare le feste.
I portuali di Marghera sono asfis-
siatimentre siprepara ilCarnevale
veneziano. Se almeno morissero
in silenzio e i loro colleghi non fa-
cessero tutta quella baraonda di
scioperi,cortei,proteste,vuoimet-
tere come il Paese sarebbe più mo-
derno, più tranquillo, più sereno,
più collaborativo. Sarebbe tutto
più facile anche per il Partito de-
mocraticochehabisognodismus-
saregliangoli,evitareconflitti,usa-
re toni soft che fa anche rima col
mitico loft.
Losappiamo:aquestopuntoqual-
cunopotrebbealzare ilditinoinse-

gno di protesta e chiederci che co-
sa c’entrano gli «omicidi bianchi»
con i rinnovi dei contratti. Perché
fare della facile demagogia e mi-
schiare la tragedia della morte con
quattrosoldi inbustapaga,perché
legare la sicurezza sui luoghi di la-
voro con i metalmeccanici che
bloccanole autostrade.Perché, ca-
ri signori e cari professori, tutto si
tiene. La rabbia e le lacrime che
avetevistoai funeralidi Torino so-
no le stesse che trovate oggi aMar-
ghera e nei porti italiani. I proble-
mi di chi non arriva alla fine del
mese perché deve pagare il mu-
tuo, le bollette, la scuola sono gli
stessi di milioni di famiglie, ed è
perquestochevedeteglioperai in-
cavolati eoffesiper lamortedei lo-
rocolleghie frustratierabbiosiper-
ché non gli rinnovano il contrat-
to. È tutto uguale. È un sentimen-
to che si vive dentro, bisogna co-
noscerlo, ma ha una concretezza
palpabile. Basta guardarli, basta

parlareconquei lavoratori,ai fune-
rali o alle manifestazioni. Sono te-
stimoni della difficoltà di vivere,
di tirare avanti, di emanciparsi, di
alzarsi in piediecamminare spedi-
ti, di dare un futuro di speranza ai
propri figli senza costringerli a do-
ver elemosinare poche decine di
europercamparealpadronedi tur-
no.
La storia è sempre la stessa: ogni
volta che uno cerca di andare
avanti, di fare un balzo, una forza
oscura agisce per tirarti indietro, ti
obbliga a restare lì, a non muover-
ti. La sicurezza sul luogo di lavoro,
il salario dignitoso, la possibilità di
veder riconosciuti i propri diritti
anche economici non sono obiet-
tivi scindibili, sono la stessa cosa.
Gli operai di Torino e di Marghera
chiedonodignitàe rispetto, rispet-
to per le loro vite e dignità per i lo-
ro salari, le loro famiglie, il loro fu-
turo. Rispetto e dignità vuol dire
ancheche non si possono prende-

re gli operai per fame, ritardando i
rinnovicontrattuali permesi e per
anni, fino alla beffa di leggere sui
giornalidi lorsignoriche i sindaca-
ti hanno rifiutato una proposta di
aumento superiore alle stesse ri-
chieste dei lavoratori. Ma non vi
vergognate a raccontare queste
balle? Così come ci sarebbe da
chiedere a Montezemolo se è dav-
vero moderno minacciare elargi-
zioni unilaterali ai propri dipen-
denti per tirareuno schiaffoai sin-
dacati, per fregarsene di mediazio-
ni ministeriali, contratti e firme.
Ma,alla finedi una giornata triste,
quello che rimane non è nemme-
nolavogliadipolemizzareedi liti-
gare, anche se ne vale la pena e
nonabbiamoalcuntimorea farlo.
Quello che resta, in verità, è solo il
lutto, il dolore, il silenzio per quel-
li che non ci sono più e una gran-
de,profondasolidarietàper le loro
famiglieeperglioperaidiMarghe-
ra.
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